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lotta alle cosche

«Ritengo che la condizio-
ne della Calabria sia così
drammatica che può essere
affrontata alimentando una
possibilità di vittoria solo se
il caso Calabria diventerà
un grande questione nazio-
nale». Lo ha detto, parlando
in commissione antimafia, il
deputato Giacomo Mancini
(Rnp-Sdi). «Solo così - ha
detto Mancini - solo se del-
la Calabria si interesserà
questa Commissione, i par-
titi nazionali, i grandi net-
work dell'informazione e
tutta l'opinione pubblica del
Paese si potrà sottrarre que-
sta terra ad un destino tri-
ste. Solo se il caso Calabria
diverrà una priorità nel-
l'agenda politica del Gover-
no e del Parlamento sarà
consentito alla mia regione
di guadagnare un futuro di
luce».

Primo giro di riflessioni
per i componenti della
Commissione parlamentare
antimafia. Deputati e sena-
tori riflettono sulla relazio-
ne del presidente Francesco
Forgione e dicono la loro sul
fenomeno. E l’intervento
del giovane parlamentare
della Rosa nel pugno è pre-
gno di tutta la tradizione di
famiglia: nei temi, sempre

CATANZARO

MAGISTRATO
SCOMODO
Sopra, Nicola Gratteri. In

basso a destra il sostituto
procuratore con Antonio
Nicaso, autore insieme a lui
del libro “Fratelli di sangue”.
Ieri alle 18,30 il libro è stato
presentato nella libreria
Mondadori di Cosenza. Nel
corso della conferenza
stampa, l’editore Pellegrini ha
annunciato che sono stati
presi contatti formali per
distribuire nelle scuole il
volume, una storia della
‘ndrangheta che analizza il
fenomeno delle cosche da
diversi punti di vista.

Mancini in Commissione
«Calabria caso nazionale»
«I flussi finanziari europei alimentano il malaffare»

Iovene illustra il Lazzati in Senato
Il ddl è stato firmato da 36 senatori, fra cui Selva e Casson

originali, e nei toni, oppor-
tunamente molto duri e di-
sincantati. Di Calabria, ha
accusato Mancini, «non si
parla nei grandi dibattiti. La
Calabria non è oggetto dei
grandi successi letterari co-
me quello di Roberto Savia-
no che ha consentito ad un

vasto pubblico di conoscere
la permeabilità della Cam-
pania alle trame della Ca-
morra. Della Calabria non si
parla neanche durante i la-
vori delle direzioni dei no-
stri partiti se non utilizzan-
do parole e toni come quei
medici che avendo diagno-

sticato un male incurabile e
avanzato dicono che non
più il caso di preoccuparsi
di un paziente già spaccia-
to».

«In Calabria la situazione
è grave - insiste Mancini -
La situazione è drammatica.
Si uccide quasi ogni giorno.
Ogni giorno si commettono
rapine, estorsioni e ogni ti-
po di delitto contro le per-
sone e contro il patrimonio.
I grandi flussi finanziari eu-
ropei non creano sviluppo
ma alimentano il malaffare.
Le intimidazioni agli ammi-
nistratori onesti sono dram-
maticamente frequenti qua-
si quanto quelle contro i
bravi e preparati magistrati
che con gli scarsi mezzi al
loro servizio profondono un
impegno coraggioso contro
il crimine. La Calabria è la
terra della consorteria ma-
fiosa più forte dal punto di
vista economico e più spie-
tata da quello militare che
diversifica i suoi interessi
dal narcotraffico, allo stoc-
caggio dei rifiuti, dalla trat-
ta degli esseri umani, allo
sfruttamento della prostitu-
zione, dall'usura, alla sanità
all'edilizia alla grande di-
stribuzione".

Secondo Mancini «biso-
gnerebbe aprire una rifles-
sione sul perché ancora og-

gi si sia fermi a queste
drammatiche condizioni,
sul perché si sia ancora bloc-
cati all'anno zero nella lotta
alle 'ndrine. Bisognerebbe
interrogarsi perché le co-
sche si mostrano quasi im-
permeabili per come ha de-
nunciato nella sua relazione
il Presidente della Commis-
sione. Sul perché un quindi-
cennio di indagini non ab-
bia prodotto effetti apprez-
zabili. E qui - secondo Man-
cini - la risposta anche o me-
glio sarebbe dire la respon-
sabilità va rintracciata
anche nelle modalità del-
l'azione della magistratura
inquirente che non o stata
incisiva e purtroppo è stata
contraddistinta da non po-
chi errori».

«Vietare la possibilità di
svolgere qualsiasi tipo di at-
tività e propaganda eletto-
rale a sorvegliati speciali e
persone sottoposte a misure
di prevenzione, per recidere
ogni legame tra delinquen-
za e politica», è questo
l'obiettivo di un disegno di
legge depo-
sitato al Se-
nato dal se-
natore del-
l'Ulivo Nuc-
cio Iovene,
componente
della com-
missione
Antimafia, e illustrato ieri
alla stampa. Il testo, sotto-
scritto da senatori di diver-
se forze politiche, anche di
opposizione, è stato deposi-
tato anche alla Camera.

A Palazzo Madama reca
ben trentasei firme tra cui
quelle di Felice Casson, An-
tonio Maccanico, Rosa Vil-

lecco Calipari, Luigi Bobba,
Francesco Ferrante, Paolo
Brutti, Anna Maria Carloni,
Costantino Garraffa del-
l'Ulivo, Manuela Palermi
(Verdi-Pdci), Salvatore Bo-
nadonna (Prc), Carlo Vizzi-
ni (Fi) e Gustavo Selva (An).
«La cronaca quotidiana - di-
chiara Iovene - ci racconta
dell'intreccio perverso tra

mafia e poli-
tica. Un con-
dizionamen-
to che emer-
ge da inchie-
ste giudizia-
rie e che tro-
va conferma
nello sciogli-

mento di interi consigli co-
munali».

Alla conferenza stampa
hanno preso parte anche il
senatore Salvatore Bona-
donna, e gli onorevoli Fran-
cesco Laratta (Ulivo) e Fe-
derica Rossi Gasparrini
(Misto). «Ci sono personag-
gi e gruppi mafiosi - ha pro-

seguito il senatore Iovene -
che hanno interesse a con-
centrare i loro voti su alcuni
candidati politici per otte-
nere da loro favori e appal-
ti. Ci sono, in alcune realtà,
loschi personaggi che rie-
scono ad influenzare il voto
con la sola loro presenza di
fronte ai seggi elettorali. Le

tracce di scambi tra gli inte-
ressi della criminalità orga-
nizzata e amministrazioni
sono in alcuni territori siste-
matici».

«Il nostro ordinamento
già prevede e punisce il vo-
to di scambio, con la nostra
proposta intendiamo offrire
uno strumento ulteriore per
combattere questo fenome-
no -  spiega Iovene - Si trat-
ta generalmente di perso-
naggi abitualmente dediti a
traffici delittuosi, che vivo-
no, anche in parte, con i
proventi derivanti da que-
ste attività, spesso apparte-
nenti ad associazioni di tipo
mafioso, alla camorra o ad
altre forme di criminalita'
organizzata. Il sorvegliato
speciale, per legge, non può
né votare né essere eletto. In
realtà, non gli interessa, en-
trare di persona nelle istitu-
zioni elettive. Ha interesse
che vi sia chi lo possa aiuta-
re o agevolare nella realiz-
zazione di interessi specifici

e particolari e più precisa-
mente nella gestione del
malaffare. Questo non gli
impedisce, nella pratica di
poter esercitare forme di in-
fluenza o di pressione sulla
politica o sui cittadini al
momento delle elezioni».

«Con questo testo - spie-
ga ancora il senatore diessi-
no -  che nasce anche dalle
ricerche del Centro Studi G.
Lazzati, e dalle ricerche del
dottor Romano De Grazia,
magistrato di Cassazione,
noi chiediamo che il sorve-
gliato speciale non possa
svolgere, al contrario di

quanto avviene oggi, attivi-
tà di propaganda elettorale.
Vietando ogni attività elet-
torale a questi soggetti noi
vogliamo recidere alle ori-
gini ogni intreccio delin-
quenza-politica e malaffare,
bonificando la politica e le
istituzioni».

«Sappiamo che questa
misura da sola non potrà
bastare - ammette Iovene -
ma con la sua approvazio-
ne possiamo dare un segna-
le chiaro alla criminalità or-
ganizzata e dotarci di un
nuovo strumento per con-
trastarla».

Franco Laratta

Nuccio Iovene

Romano De Grazia

«Questa misura
da sola non può
bastare ma è
un segnale chiaro
alla criminalità»
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